
A
ppesa al muro, sopra il calendario,
c’e’ una maschera in ceramica con la
caricatura di Massimo D’Alema:
«L’ho comprata a Taormina e l’ho re-
galata alla sezione - dice Liliana Billit-
teri,24anni,unalaurea inscienzedel-
lacomunicazione-amesembraanco-
ra molto attuale». Nella stanza accan-
to campeggia su una parete una bella
foto di Berlinguer in barca, e, poco
lontano, l’immagine di Piero Fassino,
appiccicatacomeunpost-it suuna la-
vagna magnetica: «C’era anche la
bandiera rossa, l’avevamo portata
con noi dalla vecchia sezione Togliat-
ti -aggiungela“memoriastorica”Gio-
vanni Rosciglione - l’abbiamo regala-
taai familiaridiNelloFais,unmilitan-
te comunista morto qualche anno fa:
l’hanno sistemata con lui nella bara».
Ora quei muri forse ospiteranno le gi-
gantografie di Piersanti Mattarella e
Pio La Torre: «Bisogna ripartire da
questi due martiri della lotta alla ma-
fia e per la pace - propone Pino Toro,
coordinatore cittadino della Marghe-
rita -aldi la’dei tabernacoliprivati so-
no i simboli che più ci avvicinano».
Benvenuti nella sezione dei Ds
“Liberta”, in via Agrigento, nel salot-
tobuonodiPalermo:qui ilPartitoDe-
mocratico è praticamente già nato.
L’84 per cento degli iscritti non ha
mai avuto la tessera del Pci, da tre an-
ni ospitano assemblee con i ’vicini di
casa’ della Margherita, le iscrizioni
nel 2006 hanno avuto una crescita
vertiginosa proprio in previsione del
Pd da attirare i ’sospetti’ del partito,
che ha inibito il voto al congresso di
sezione a 70 nuovi iscritti: «Il tasso di
crescitahasuperatolamedianaziona-
le di incremento - dice Rosciglione -
l’entusiasmo qui ha travolto persino i
regolamenti del partito, che ovvia-
mentecondividiamo,atuteladella re-
golaritàdelvoto».Ed inmoltiaderen-
ti alla associazione partito democrati-
cohannoladoppiatesseradellasezio-
ne “Libertà”. Nei locali ospitati in un
palazzo degli anni sessanta la mozio-
ne Fassino raccoglie il 68 per cento, il
resto va ai dissidenti di Angius: «ma
di loro - dice Rosciglione - se ne an-
dra’ dal partito solo il 10-11 per cen-

to».
Target di iscritti medio alto (47 per
cento laureati, 45diploma superiore),
imprenditori, insegnanti,professioni-
sti, la sezione Libertà eredita peso e
compitidellavecchia sezioneTogliat-
ti, cuore del dibattito politicocultura-
le comunista nella Palermo borghese
degli anni sessanta e settanta, prima
ospitata nei locali di via Dalmazia e
poi in via delle Magnolie: «Lì c’era un

quadro di Togliatti che portammo
nei locali attuali - rivela Rosciglione -
lo feci sparire io nel 1990 con la scusa
che si era rovinato». Nel dna della se-
zionec’e’unaforteautodeterminazio-
ne, qualche accusa di eresia e, persi-
no, una scissione sfiorata negli anni
’90:«Rifiutammoil segretarioprovin-
ciale imposto dal partito, Domenico
Giannopolo- raccontaRosciglione-e
votammo Gianfranco Zanna. Che

poi fueletto».Quiè iscritto il senatore
Costantino Garraffa, il coordinatore
cittadino Ninni Terminelli, qui Gio-
vanni Rosciglione dice senza peli sul-
la lingua: «Noi ci proponiamo come
sededelpartitodemocraticodell’otta-
va circoscrizione, dobbiamo vedere
che ne pensano loro: so che hanno
un circolo democratico, non so se
hanno un vera e propria sede». «Il Pd
è l’approdo politico di un percorso

che qui a Palermo abbiamo iniziato
prima del 1987, con la stagione delle
primavere orlandiane - replica Pino
Toro - ma ancora nonso dire se fisica-
menteandremotutti lì. Sochenonbi-
sogna mai finire di parlarsi, e che per
farlo occorre stare vicini. Solo così i
nuovi iscritti non saranno la somma
degli iscritti dei due partiti».
Qui,nell’ottavacircoscrizione,cheab-
braccia i quartieri centrali del Politea-

ma, Libertà, e Malaspina Palagonia i
risultati elettorali premiano il lavoro
dellasezione:a frontediundatocitta-
dino ancorato intorno al 5 per cento,
i Ds nell’ottava oscillano tra il 10 e il
18 per cento. «Su 60 mila elettori ot-
to-nove mila votano Ds - dice Rosci-
glione - ma anche la Margherita è
molto radicata. Il problema del luogo
fisico è comunque ancora prematu-
ro, ce lo porremo dopo le elezioni del
13 e 14 maggio».
«Una sola sede, la nostra, serve anche
ad economizzare - scherza l’iscritta
più giovane della sezione, Liliana Bil-
litteri,24 anni, candidataalle elezioni
di circoscrizione - loro, da un punto
di vista organizzativo hanno una tra-
dizione meno forte. E se chiederanno
di rimuovere la foto di Berlinguer cer-
cheremo di trovare un compromes-
so». Nessun compromesso nè una
convivenza tranquilla vede invece al-
l’orizzonte Milena Gentile, candidata
alle scorse regionali e fuoriuscita tem-
poraneamente dai Ds per migrare a
queste elezioni nella lista dell’ex sin-
dacoLucaOrlando:«PensocheiMar-
gheritini abbiano poca voglia di rin-
novamento - dice - parola chiave per
pilotare una fusione armoniosa. E se
nei Ds è forte l’approccio gerarchico,
neanche loro scherzano». Problemi
soloorganizzativiodifferenzeconcet-
tuali sui grandi temi, per esempio la
difesa dello Stato laico? «No, qui nes-
sun problema - aggiunge la Gentile -
le radici cattoliche le vedosemprepiù
forti nei nostri iscritti. La domenica li
incontroquasi tutti inchiesa».«Lano-
stra visione resta assolutamente laica
- conclude Rosciglione - nel rispetto
delle confessioni altrui. Naturalmen-
te su tutte le questioni si continuerà a
votare e a decidere sarà la maggioran-
za».

Per

ATTILIO

Un pensiero che il tempo ne
rinnova l’amore nostro.
Carla e Maurizio

■ di Marzio Tristano / Palermo

Pochi ricordi, qualche testimonianza di
vecchi compagni socialdemocratici,mes-
saggi di cordoglio sobri ma rituali, come
quello del presidente della Camera Berti-
notti. La morte di Mario Tanassi, leader
91enne della socialdemocrazia italiana,
e primo uomo politico della repubblica
cadutodopounoscandalopolitico-finan-
ziario, è stata avvolta da un alone di im-
barazzatosilenzio.Lui,Tanassi,molisa-
nodiUruri, unodei fondatori delPsdi in-
sieme a Giuseppe Saragat, ex ministro
della Difesa e dell’Industria e vicepresi-
dente del consiglio, da vent’anni aveva
volontariamente scelto l’oblio, lontano
dallapolitica edal ricordodiquello scan-
dalo Lockheed, che ha segnato la sua vi-

ta politica. Allora, a metà degli anni 70,
l’opinione pubblica italiana e la stampa
scoprirono una realtà che era già molto
diffusa, quella delle tangenti sui grandi
affari, e cheavrebbeavutomoltiannido-
po una riscoperta ancora più clamorosa
conlo scoppiodiManiPulite.Eppure sa-
rebbe ingeneroso inchiodare Mario Ta-
nassiaquellavicenda. Intantoperchè fu
l’unicoapagare,mentre il fenomenoera
moltodiffuso eavrebbedovutoessere in-
dagato dalla magistratura molto più a
fondogiàallora, epoiperchèdopo lacon-
danna Mario Tanassi ebbe il buon sen-
so di rinunciare alla politica. Lui si dife-
se come potè, ma le accuse erano schiac-
cianti e fucostrettoadimettersi.Quattro

anni dopo, nel 79, Fu condannato dai
membri della Corte Costituzionale (in
quanto ministro) a due anni e quattro
mesi di reclusione 400mila lire di multa
e all’interdizione dai pubblici uffici.
L’imputazione,averagevolato lacompa-
gnia americana Lockheed per la vendita
all’Aeronautica italiana dei famosi
C-130 Hercules. L’abitudine delle socie-
tà statunitensi di oliare pezzi grossi per
conquistare fette di mercato non era af-
fatto limitata all’Italia, tanto è vero che
tangenti e scandali investironoaltri pae-
si europei. La curiosità è che con lui, e in
un contesto accusatorio abbastanza si-
mile, era imputato anche Luigi Gui del-
la Dc, che però fu assolto. Lo scudocro-

ciato sidifese con tutta la sua forza(Mo-
ro disse, in aula, in un famoso discorso,
«la Dc non si processa»). Tanassi era
più esposto e forse, soprattutto, era lea-
der di una formazione molto più picco-
la, che in molti vollero eliminare.
Politicamente Tanassi, che per un breve
periodo fu anche co-segretario del Parti-
to socialista unificato, ebbe un percorso
segnato dal rapporto con gli Stati Uniti.
Partecipòalla famosascissionedipalaz-
zoBarberini conGiuseppeSaragat,anti-
cipando, almeno sul versante della poli-
ticaestera, scelte che i socialisti compiro-
no alcuni anni dopo e i comunisti venti-
cinque anni dopo, sia pure in condizioni
mondiali ormai cambiate. Fu in sostan-

za la prima costola della sinistra a sce-
gliere con determinazione l’atlantismo e
a rifiutare l’influenza sovietica. Appog-
giò la guerra americana in Vietnam,
non mutando giudizio nemmeno quan-
do l’esito diede ragione alla sinistra che
avevasemprecriticato il conflitto.Fedele
alleato della Dc, fece combaciare l’esi-
stenza politica del Psdi con il governo e
l’immutabilità del quadro politico. Il
che determinò la perdita di filtri rispetto
agli affari e alla corruzione vera e pro-
pria. Ieri ilpresidentedellaCameraBerti-
notti ha inviato un messaggio di cordo-
glioalla famiglia,anomedi tutti idepu-
tati. Mario Tanassi fu infatti parlamen-
tare per ben tre legislature.  b.mi.

L’INCHIESTA
SICURI, gli iscritti della sezione «Libertà» nel cuore

di Palermo non hanno dubbi. Il 68% ha votato per la

mozione Fassino, il resto per la Angius, ma - com-

menta il segretario - se ne andrà solo il 10%. E con la

Margherita una tradizione consolidata di rapporti, a

cominciare dagli anni della giunta Orlando

«Abbiamo bisogno
di una unica sezione
altrimenti non riusciremo
a diventare una cosa sola
E noi diciamo: venite qui»

IL PERSONAGGIO Se n’è andato a 91 anni il leader del Psdi. Dall’amicizia con Saragat allo scandalo Lockheed: fu condannato dal tribunale dei ministri

Addio a Tanassi, il primo a pagare per le tangenti

«Qui il Pd c’è già, non
litigheremo per i ritratti»

L’interno della vecchia sezione Togliatti a Palermo

«Dobbiamo ripartire
da La Torre e Mattarella
sono i simboli della lotta

alla mafia che ci uniscono»

Viaggio nella sezione
«Libertà» dei Ds di Palermo
Un po’ eretici, molto colti
ecco chi sono gli iscritti
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